
TRIBUNA CONGRESSUALE 
tal II processo storico-socia­
le di questo decennio ha sov­
vertito la dislocazione dei po­
teri. Con una tornitila tlassun-
Uva si può dire che c'è una 
concentrazione del potere in 
forme sempre più oligarchi­
che, e uno spostamento dei 
centri di comando dalle isti­
tuzioni politiche al sistema 
delle imprese. La crisi della 
sinistra « un aspetto di questa 
più generale crisi del •prima­
to della politica*, ed essa sarà 
tanto pia devastante quanto 
più resteremo legati ad una 
impostazione •poliliclsla». tut­
ta interna alla vicenda delle 
Istituzioni Tutti i problemi 
classici, della politica (la de­
mocrazia, la sovranità, la rap­
presentanza) vanno ripensati 
e ridelinlti, alla luce dei pro­
cessi reali che stanno avve­
nendo, I quali sono segnali 
dal fallo che la grande impre­
sa capitalistica si costituisce 
come potenza politica, porta­
trice di un progetto di egemo­
nia. Assumere II tema dell'im­
presa come prioritario nodo 
strategico e un passaggio ar­
duo per un partilo la cui cul­
tura politica è tradizional­
mente organizzala su (un'al­
tre basi. C'è II timore di un ri­
tomo ideologico ad una cul­

a i Colpisce, nei docu­
menti congressuali, l'insi­
stenza con la quale si pro­
pone una forte articolazio­
ne delle strutture di base 
del partito. Tale indicazione 
costituisce una novità Im­
portante perché fino ad og­
gi, sia pure con talune signi­
ficative eccezioni, il partilo 
ha fallo riferimento ad un 
modello organizzativo so­
stanzialmente omogeneo. 
Applicare le preposte del 
documento significa, In pra­
tica, ridisegnare la mappa 
delle strutture del Pei per ar­
rivare ad un graduale rie-
quilibrio tra le selioni terri­
toriali, quelle sui luoghi di 
lavoro e strutture tematiche 
quali i Centri di iniziativa 
politica e culturale. 

Penso che se II Pei si at­
tardane sul modello di or­
ganizzazione attuale non 
riuscirebbe a realizzare gli 
obiettivi politici del «nuovo 
corso.. Al tempo desto, la 
riforma organizzativa, «osi 
come viene delineala, ha 
senso solo In funzione della 
linea politica proposta dal 
documento. Infatti esso cer­
ca di fissare le condizioni 
per realizzare una profonda 

E' alternativa se è 
progetto antagonistico 
tura anti-industriale, o ad una 
posizione di ostilità pregiudi­
ziale ai processi di moderniz­
zazione. 

C'è, forse ancora più pro­
fondamente, la diffidenza 
verso proposte politiche che 
sembrano riproporre un privi* 
regiamente del sociale sul 
politico. Secondo questo tra­
dizionale modo di pensare, 
che accomuna le più diverse 
forze politiche, l'impresa non 
è un problema di strategia 
politica, perché è fuori di­
scussione la sua legittimità 
come soggetto autonomo 
che agisce nell'ambito dell'e­
conomia di mercato, seguen­
do i propri specifici valori di 
efficienza e di competitivita. 
In effetti, ha agito fin qui una 
sorta di compromesso tra 
mercato e democrazia. È di­
scutibile che la sinistra possa 
limitarsi ad operare In questo 
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ambilo ristretto. Ma soprattut­
to c'è il fatto che la dinamica 
del capitalismo sta spezzan­
do gli argini politici che si 
erano costituiti, e viene ormai 
travolto I equilibrio tra cresci­
ta economica e regolazione 
sociale. La politica non go­
verna più I processi reati. 

t in questa crisi delta di­
mensione politica che Si inse­
risce la grande impresa come 
forza motrice del cambia­
mento Per questo il •politici­
smo- è una forma di totale 
miopia, e suona oggi ridicolo 
il protagonismo spettacolare 
dei capi di partito, perché si 
avverte che si tratta di una 
messinscena senza sostanza. 
Dalla -grande politica- come 
scelta intorno ai fini dello svi­
luppo si passa alla politica 
come pura tecnica ammini­

strativa, funzionale ad uno 
sviluppo che è deciso e rego­
lato in altre sedi, fuori da 
ogni possibilità di controllo 
democratico La politica, se­
condo le teorie della «società 
complessa», diviene un sotto-
sistema, e il processo sociale 
complessivo è un insieme di 
movimenti di adattamento, 
che esclude la possibilità di 
mettere In questione i fini, i 
valori, che esclude quindi il 
conflitto politico. 

In tutte queste teorizzazio­
ni c'è molta manipolazione 
ideologica, ma c'è anche, co­
me sempre nell'ideologia, 
una potenza reale. La stftìstra 
slessa ne è coinvolta. Possia­
mo scegliere di «stare dentro i 
processi*, facendo leva sugli 
stessi meccanismi dì omolo­
gazione che agiscono nella 

società. L'obiettivo, in questo 
caso, è la fine di una discri­
minante ideologica ormai ve­
tusta, è il riconoscimento del 
Pei come elemento costituti­
vo dell'attuale equilibrio. È 
una strategia possibile, prati­
cabile. In quest'ottica l'alter­
nativa è solo gioco politico 
che sta dentro le regole col­
laudate, e risulta tanto più ef­
ficace quanto più è depoten­
ziata sul piano dei contenuti 
e dei valon. 

La seconda possibilità è 
quella di tentare un'operazio­
ne più ambiziosa, di ricostru­
zione di un progetto antago­
nistico rispetto alle tendenze 
in atto, cogliendo tutte le 
contraddizioni sociali che so­
no aperte, e lavorando siste­
maticamente su di esse non 
per un astratto cambiamento 
•dì sistema», ma per trasfor­
mazioni che incidano nell'or-

Pluralità dei soggetti 
e modello organizzativo 
trasformazione (riformismo 
forte) in un'epoca grande­
mente caratterizzata dalla 
complessiti delle contrad­
dizioni e nella quale è im­
possibile ridurre a schemi 
omogenei gli avvenimenti 
sociali. Non a caso vengono 
indicate come parole chia­
ve quelle del lavoro, della 
pace, dell'ambiente, dei di­
ritti dei cittadini, della valo­
rizzazione della differenza 
sessuale. Indicare questi co­
me I terreni fondamentali di 
opposizione per creare le 
condizioni dell'alternativa 
deve significare prima di 
tutto riproporre per'il Pei 
quel forte antagonismo so­
ciale che negli ultimi anni si 
era andato offuscando. Ma 
significa anche il supera­
mento delia visione tradi­
zionale dello scontro socia­
le basato sulla unicità del 
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conflitto tra capitale e lavo­
ro. In realtà II tessuto della 
società è andato frantuman­
dosi in una serie di conflitti 
e di interessi specifici che, 
pur non avendo affatto can­
cellato la rilevanza dello 
scontro tra gli interessi del 
capitale e quello dei lavora­
tori, hanno però anche evi­
denziato l'emergere di altre 
contraddizioni che si sono 
presentate come speclliche 
e parziali ma che hanno via 
via assunto grande rilievo 
(uomo-ambiente, uomo-
donna, ambiente-sviluppo, 
nord-sud, ecc.). Il conflitto 
sociale, cosi, investe, iti for­
me ovviamente diversifica­
te, una pluralità di soggetti 
sociali, e quindi emerge 
uno spazio potenzialmente 

Non ci sono avversi 
i mutamenti oggettivi 
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(M Non siamo convinti che il 
termine «moderatismo-, di cui 
Mnto si discute nel nostro di­
battito precongressuale, sia 
l'espressione migliore per rap* 
presentare la realtà più recen­
te del paese, Se non altro per­
chè enfatizza troppo gli aspet­
ti della soggettività politica e 
lascia In ombra il segno delle 
trasformazioni intervenute 
nella struttura del capitalismo 
italiano ed internazionale. 

Il problema è tutl'altro che 
teorico Dalla risposta ad una 
slmile domanda dipendono 
innanzitutto i giudizi sui com­
portamenti delle singole forze 
politiche, nel tentativo di ven-
ìicare se i relativi cambiamenti 
di posizione siano la conse­
guenza di quelle trasformazio­
ni a il frutto di una scelta deli­
berata, come pure si sostiene, 
motivata dalle esigenze dell'a­
gonismo e della concorrenza 
di partito. Ma dipendono an­
che alcun) chiarimenti sulte 
proposte che si avanzano nel 
nostro documento congres­
suale. Tanto l'invocata -di-
sconimuilà», quanto l'esigen­
za di definire un «nuovo cor* 
so-, possono ritrovare in quel­
le trasformazioni un riscontro 
oggettivo che darebbe alla no­
stra proposta complessiva una 
[orca maggiore. 

Ed è ad esse che si deve far 
riferimento quando si parla 
della crisi del «fordismo» e del 
«keynesismo*. Vale a dire di 
un modello di sviluppo sorto 
agli inizi degli anni Venti, ma 
giunto a totale maturazione 
solo nel corso degli anni Ses­
santa e Settanta, Crisi che na­
sce dal superamento (lei vec­
chio «paradigma» produttivo, 
caràttóliizato dalla grande 
produzione di massa, con tec­
niche ripetitive eaiayprò par 
cellizuato e che finisce rJir tra­
vòlgere lo stesso •keynesismo-
non più rispondente, in que­
sta fase, alle mutate condizio­

ni storiche dello sviluppo ca­
pitalista 

La crut di quel modello si è 
riflessa non solo sugli assetti 
produttivi del paese, determi­
nando una profonda modifica 
delia mappa del potere eco­
nomico e finanziario. Ma ha 
incìso profondamente sui de­
licati meccanismi del ricam­
bio sociale fino a comprimere 
progressivamente il ruolo del­
la classe operaia, che ora non 
si sviluppa più ai ritmi del pas­
salo. 

Da qui una perdita di peso 
specifico che ha comportato 
l'indebolimento oggettivo del­
la componente riformista nel 
complesso equilibrio sociale 
del paese e che ha riacceso la 
competizione tra le forze stori­
che della sinistra italiana. 
Mentre il partito dei cattolici, 
grazie anche ad un azione più 
incisiva delle organizzazioni 
collaterali della Chiesa, ac­
centuava la sua presa ideolo­
gica in un ambiente che ave­
va subito grane allo sviluppo 
del lavoro autonomo, profon­
de trasformazioni morfologi­
che 

Contemporaneamente la 
stessa evolti/ione tecnologica 
rovesciava come un guanto ti 
vecchio rapporto intercorrente 
tra -lavoro vivo» e «lavoro mor­
to» Grazie alta progressiva dif­
fusione della micro-elettroni-
Cd ed alle prime rudimentali 
forme di -intelligenza artificia­
te*. l'operaio, nella fabbrica 
moderna, cessava di essere 
una semplice appendice della 
macchina per divenire di 
nuovo colui che controllava, 
grazie all'acquisizione di una 
specìfica professionalità, seg­
menti crescenti di un proces­
so produttivo sempre più au­
tomatizzato. Veniva cosi me­
no la «fatica» del produrre, ma 
anche le ragioni di una vec­
chia solidarietà alimentata dal 

ritmo ossessivo della catena di 
montaggio. E con essa la giu­
stificazione stessa dell'eguali­
tarismo, quale architrave d. 
una visione più complessiva 
della lotta politica e sindacale 

Su questo elemento oggetti­
vo si 6 innestata la ripresa di 
una concezione di tipo indivi­
dualista, che molli compagni 
denunciano e che alcuni con­
fondono con il semplice «mo­
deratismo». Esso e, da un lato 
conseguenza del nuovo modo 
di produrre, dall'altro trova 
alimento nei mutamenti ulte­
riori che gli sviluppi di quelle 
stesse tecnologie, applicate ai 
consumo, hanno introdotto 
nell organizzazione più com­
plessiva della società. 

Se nel «villaggio di vetro» 
della comunicazione globale 
c'è sempre meno spazio per i 
riti collettivi - si pensi solo alla 
tv - non tutto è solitudine pas­
siva Luso individuale della 
telematica consente una diffu­
sione senza precedenti delle 
conoscenze e l'accesso ai 
santuari di un potere, fino a 
ieri rigorosdmentc riservati per 
nascita o per censo Mentre 
l'uso del personal computa 
dilata enormemente IJ loro 
possibilità di gestione 

Il fdtto è che la scienza e la 
tecnica hanno già prodotto le 
condizioni per una società 
storicamente superiore, che 
avanza, tuttavia, solo con 
grande fatica e rischi di re­
gressione In questa contrad­
dizione sta tutto il dramma 
dell.) modernità e nel favorire 
I una o l'altra spinta il vero 
banco di prova del •riformi­
smo» Attenzione quindi a non 
perdere la bussola Parliamo 
anche di movimenti e di nuo­
ve emarginazioni, ma la stella 
polare della «lunga marcia» 
nelle istituzioni traccia una 
rotta diversa. Ed è nel rappor­
to organico con questi settori 
della società che non possia­
mo fallire. 

più ampio per una forza 
politica che si pone l'obiet­
tivo di dare risposta ad 
ognuno dei conflitti. La cre­
dibilità del nuovo Pei sarà 
verificata proprio nella sua 
capaciti di unificare, in un 
progetto di trasformazione, 
l'insieme di queste contrad­
dizioni. Proprio per questo 
e necessario che il partito si 
organizzi in modo tale da 
poter diventare punto di ri­
ferimento delie diverse 
espressioni della complessi­
tà sociale. 

, Per riuscire.in.questo sco­
po non pud oggi bastare 
quel modello organizzativo 
(ondato sulla presenza ca­
pillare della medesima 
struttura (una sezione terri­
toriale per ogni campanile) 

che pure per tanto tempo è 
stato il vero cardine della 
forza organizzativa del.Pei. 
Ecco il senso profondo del­
la proposta di diversificare 
l'organizzazione di base per 
arrivare, come dice il docu­
mento, «ad adeguare la no­
stra struttura ad una società 
più articolata, complessa e 
flessibile attraverso il riferi­
mento a tre dimensioni or-
8d..izzative»: 1 ) strutture 
orizzontali (Sezioni territo­
riali); 2) strutture verticali 
(allargando le sezioni sui 
luoghi di lavoro, anche ai 
servìzi e al lavoro autono­
mo); 3) strutture per temi e 
interessi, che dovranno as­
sumere questioni di partico­
lare rilievo come occasione 
di organizzazione specifica 
e con l'obiettivo di coinvol­
gere anche non iscritti al 
partito. 

gamzzazione materiale della 
società 

Oggi, i lineamenti di una 
tale strategia non sono chiari 
perché non disponiamo più 
di un sistema compatto di 
principi ideologici Ma questa 
medesima Indeterminatezza 
può essere un'occasione fe­
conda, perché ci costringe a 
ripartire dalla realtà, fuon dai 
vecchi schemi dell ortodossia 
di partito Davvero si tratta di 
una rottura con la tradizione 
comunista, con la pretesa di 
certezza, di venta, di dominio 
della politica che in essa era­
no implicite In questo senso, 
la proposta congressuale è 
una proposta di movimento, 
che implica radicalità, unila­
teralità. capacità di assumere 
singoli obiettivi di lotta con 
estrema determinazione. 

Se è questo il senso del 
processo politico nuovo che 
vogliamo avviare, non ha 
molto rilievo la classica do­
manda sui passaggi tattici. 
sulle tappe politiche interme­
die Che un gruppo dingente 
debba saper manovrare tatti­
camente è fuon discussione 
Ma è anche evidente che nes­
sun congresso può a pnon 
fissare tutti i possibili svolgi­
menti della tattica politica 

Non si tratta quindi di 
puntare al superamento 
delle sezioni territoriali che 
anzi devono continuare ad 
essere una risorsa essenzia­
le della struttura del partito 
(e nei piccoli e medi centri 
la struttura principale), ma 
occorre prendere atto della 
palese insufficienza mostra­
ta da queste nostre organiz­
zazioni ad essere punto di 
riferimento dei diversi e 
specifici momenti di conflit­
tualità. Diventa allora essen­
ziale fare emergere in modo 
visibile, proprio con una 
marcata articolazione delle 
strutture, la conseguenza 
organizzativa della nuova 
analisi della società e dei 
nuovi compiti del partito 
che il Congresso dovrà san­
cire. Le proposte che, in 
questa direzione, il docu­
mento offre alla discussione 
sono certamente ancora 
parziali e insufficienti rna 
saranno più facilmente 

•comprese, e,- quel, che più 
conta, applicate se la di­
scussione sulla riforma or­
ganizzativa resterà forte­
mente vincolata alla più ge­
nerale riflessione sugli 
obiettivi politici del partito. 

Il quadro multietnico 
della «nostra» Europa 
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• i La forte crescita in Ita­
lia e in litri paesi della Cee 
dell'immigrazione dalle più 
diverse e lontane aree del 
pianeta, il diffondersi di gra­
vissime manifestazioni di in­
tolleranza e di razzismo, l'a­
cuirsi dei conflitti interetnici 
nell'Urss assieme alle conte­
stazioni delle Repubbliche 
baltiche che toccano delica­
ti problemi dì sovranità, la 
conflittualità tra le nazionali­
tà in Jugoslavia, e, qui da 
noi, il periodico riemergere 
della questione altoatesina 
tutti questi sono esempi di 
come ormai il problema del-

. la convivenza tra persone di­
verse per origini culturali, 
lìngua, religione ecc., tra na­
zionalità ed etnie stia diven­
tando nella «comune casa 
europea» sempre più di 
grande importanza Certo, 
nella vasta area delle forze 
democratiche europee di di­
versa ispirazione, nel mondo 
giovanile, forti sono i valori 
della tolleranza, del rispetto 
della diversità, dell ugua­
glianza dei diritti, e sentita è 
ta lotta per concretizzare 
questi valori, soprattutto per 
quanto nguarda gli immigra­
ti dai paesi extracomunitari. 
Ormai si deve andare ad 
una più precisa messa a 
punto culturale per dare 
maggiore efficacia a questa 
lotta. 

Questi problemi sono di 
diversa natura, e talora in­
trecciati; questioni di diritti 
soggettivi e di collettività, di 
reciproca compatibilità e di 
reciproci equilibri, di proble­
matiche- istituzionali soprat­
tutto dì caràttere territoriale, 
di.pplitiche culturali e lingui­
stiche. Questi problemi sono 
destinati ad espandere la lo­
ro incidenza sia per l'accre­

sciuta interdipendenza inter­
nazionale, sia per i processi 
di integrazione sovranazio-
naie, in particolare sui no­
stro continente. 

La questione di fondo si 
presenta come quella della 
grande rilevanza deW identi­
tà, sia del singolo, sia delle 
collettività. Questo vale an­
che per gli immigrati e per i 
nomadi tra i quali, assieme 
ai problemi del lavoro, sor­
gono quelli del diritto alla 
propria cultura, lingua, reli­
gione ecc. È evidente che l'i­
dentità. soprattutto per le 
collettività stanziati da secoli 
su un determinato territorio, 
presenta diversi gradi di in­
tensità, a seconda che faccia 
riferimento a fattori linguisti­
ci locali, o a più vaste aree 
culturali (la minoranza fran­
cofona in Valle d'Aosta,) a 
fattori anche etnici e politici 
collegati con più vaste aree 
di nazionalità consolidatesi 
in organizzazioni statuali (i 
sudtirolesi con l'area tede­
sca, gli sloveni con quella 
slava, ecc ) 

L'identità del singolo e 
della collettività ha dei dati 
costanti e assai lentamente 
modificabili nel tempo, co­
me la lingua, ma anch'essa è 
soggetta a mutazioni Essa 
può essere collocata sia in 
chiave di chiusura-conserva­
zione, sia in una prospettiva 
di apertura-progresso rispet­
to ai grandi problemi dell'u­
manità come la pace, la soli­
darietà tra gli uomini ecc. La 
spinta air«Europa delle re­
gioni* è espressione sia di 
un'esigenza di partecipazio­
ne democratica, sia di un'e­
sigenza di conservazione e 
di sviluppo delle identità 
personali e territoriali. Il dif­
fuso «revival» detta tutela del­

le minoranze e delle culture 
locali si inquadra nella fon­
damentale domanda di nuo­
va qualità detta vita, di un 
nuovo rapporto tra uomo e 
ambiente, inteso anche co­
me complesso dei dati stori­
co-culturali Queste tenden­
ze non sono in contrasto 
con la crescente mobilità 
delle persone soprattutto 
nell'ambito della Cee. 

Certo, net «poli portanti» 
dello sviluppo continentale 
(Rotterdam, Francoforte, Mi­
lano, ecc ), come già avvie­
ne ora, si accentuerà una 
presenza, soprattutto a livel­
lo medio-alto delle profes­
sionalità, di tipo «cosmopoli-
ttco», cioè di soggetti di di­
versa cittadinanza bilingui o 
plurilingui, il che per altro 
non significa perdita dell'ori­
ginaria identità. Questa ten­
denza è destinata a diffon­
dersi sia sul piano sociale, 
sia su quello territoriale 
L'Europa sarà quindi-pluri­
lingue, multtetnica e multi­
razziale anche nella fase più 
alta della sua integrazione 
Le grandi aree linguistico-
culturah che tendenzialmen­
te coincidono con gli Stati, 
dureranno nei tempi lunghi 
della storia. Nelle politiche 
culturali sarà necessario fare 
molta attenzione all'insegna­
mento delle lingue. Chi non 
conoscerà più lingue sarà lo 
«scomunicato»* dell'epoca 
moderna, che è fondata sul­
l'immenso potere -dell'infor­
mazione. Egli infatti non riu­
scirà a "comunicare», né 
quindi a collocarsi nei pro­
cessi produttivi secondo le 
esigènze dèi tempi. E poi il 
plurilinguismo offrirà il più 
sicuro fondamento razionale 
all'imperativo, morate della 
tolleranza. Conóscere it di­
verso significa conoscere 
meglio anche se stessi. 

Una Cgil oltre 
la consociazione 

• Nella parte del docu­
mento congressuale dedicata 
al sindacato vengono consi­
derate fondamentali le que­
stioni dell'unità e dell'autono­
mia nel quadro del rifiuto di 
ogni logica di subordinazione 
alla cultura dell'impresa e/o 
dell'esecutivo Si arriva a so­
stenere che il pluralismo del 
movimento sindacale oltre 
che patrimonio prezioso del­
l'esperienza storica del movi­
mento operaio deve essere as­
sunto non come limite, ma 
come fondamento del nuovo 
sindacato Similmente il com­
pagno Trentm ha posto con 
forza la visione dell'unità co­
me vincolo e valore in sé, e 
non come strumento. 

Con altrettanta determina­
zione vengono poste le que­
stioni di nuove regole di de­
mocrazia sindacale e di de­
mocrazia di mandato per su­
perare una situazione di arbi­
trio nelle relazioni indusliali. È 
vero che ciò è possibile nella 
misura in cui il sindacato è 
portatore di nuove autonome 
capacità programmatiche, ma 
ritengo timida la nostra posi­
zione su questo nodo cruciale 
del rapporto unità • nuove re­
gole democratiche - autono­
mia del sindacato Mi sembra 
che sottovalutiamo l'esigenza 
diffusa di cambiare non solo 
le regole del conflitto, ma an­
che quelle dell'attività sinda­
cale 

La capacità autonoma dei 
sindacati di darsi nuove rego­
le senza accordi bilaterali con 
le controparti e/o modifiche 
della legge 300, per non par­
lare dell'art 39 della Costitu­
zione, è stdta purtroppo incri­
nata oltre che da accordi se­
parati, da un attacco di fondo 
ali essenzialità delta Cgil in un 
moderno sistema di relazioni 
industriali. Cogliere il dato po­
litico di rapporti competitivi 
ira le confederazioni, non si­
gnifica affatto sottovalutare la 
necessità dell'unità d'azione e 
If rifiuto di qualsiasi logica set- , 
tana e di splendido isolamen­
to. Ma come ignorare il pro­
fondo processo di destruttura-
zione politica e sociale di 
questi anni7 farebbe come 
pensare che le forme extra-
confederali di conflitto siano 
schegge impazzite e non pro-

(Abruzzo) 

dotti di una dinamica sociale 
che sempre più si espmner* 
in modi non tradizionali 

Alte spinte individualizzanti 
delle società occidentali non 
si può nspondere con appelli 
alla «solidanetà*, presi a pre­
stito dalla dottrina sociale cat­
tolica, inadeguata, come altre 
del resto, a interpretare I nuo­
vi comportamenti sociali, Pe­
ter Glotz, della Spd, nel suo 
intervento alla Conferenza 
della Ig Metal! su "Un futuro 
diverso solidarietà e libertà», 
ha messo in guardia il sinda­
cato dall'usare la parola soli­
darietà «come il pastore usa il 
cane da gregge, per ricacciare 
indietro i fuggiaschi* Con rea­
lismo dobbiamo coniugare il 
sindacato al plurale e, nella 
massima trasparenza, operare 
tutte quelle mediazioni che 
sappiano nspondere attiva­
mente alle differenti aspirazio­
ni a forme di vita e di lavoro 
diversificate 

La solidarietà di classe non 
si crea spontaneamente e so­
prattutto non si sviluppa solo 
sui temi tradizionali dell'impe­
gno sindacale (orano, salario, 
condizioni di lavoro). Va nn-
novato il concetto di interesse 
sindacale attraverso una radi­
cate incursione del sindacato 
nelle nuove tematiche ecolo­
giste, pacifiste, femministe 
che debbono concorrere alla 
ricostruzione di un nuovo pro­
filo culturale del movimento 
operaio. Il programma della 
Cgil in questo delicato passag­
gio verso il sindacato degli an­
ni 90, non può risentire di vec­
chie logiche che più che uni­
tane mi sembrano consociati­
ve intendendo per esse la de­
riva ad un mimmo comune 
denominatore che come il più 
famoso «zoccolo» non sembra 
stabilizzarsi facilmente. Forse 
la rifòndazione della Cgil, e 
più in generale del movimen­
to operaio italiano, u è arena­
ta per non aver immaginato 
un futuro diverso dai vecchi 
modelli degli anni 70, Le tra­
sformazioni -in atto aprono 
nuove possibilità dj l(berta per 
ì lavoraton, ma la loro rappre­
sentanza più che di tradizio­
nalismo aggressivo, ha1 biso­
gno di idee veramente nuove 
e in grado di coniugare soli­
darietà e libertà, spinte Indivi­
dualizzanti e unità di classe. 

«Critica 
marxista» 
perii 
Congresso 

• I II numero 1-2 di 
.Critica marxista, attuai-
mente in venditi è Inte­
ramente dedicato alle 
tematiche congressuali, 
Sotto il titolo general* 
•Governare le trasforma­
zioni. Il Pei al suo XVIII 
Congresso», vengono 
presentate tre distinte 
sezioni e cioè: 

1. L I « M U T A 
E I M I O C U M 

Articoli di 
Nicola Badiloni 

Giuseppe Chiarente 
Gianni Cuporlo 
Pietro Morto 

Giorgio Napolitano 
Aldo Tortorella 

Livia Turca 

2.uiocttTA 
E LA. POLITICA 

Articoli di 
Carla Barbarella 
Fausto Bertinotti 
Gianni Borgna 

Gloria Buffo 
Vannino Chili 

Sergio Oeravim 
Lucio Libertini 
Giulio Quercini 

Umberto Banlerl 
Roberto Speciale 
Luciano Violante 

David» Vlaanl 
Vincenzo Vita 
G. B. Zoreoli 

I . LA CULTURA I L A 
NUOVA SNMBTM 

Artleolldi 
Carlo Bernardini 

Mario Oocita! 
Corredo Morgla 

Giuaeppefteetfcjno 

•Critica marxiste* dal 
XVII al XVIII Congresso, 
Indice per argomenti 
1986-1988. 

Un gioco di rimessa 
con scarsa autonomia 

RENATO ALilRTINI (Parma) 

• 1 II documento congres­
suale presentato dal segreta-
no del partito mette al centro 
dell azione dei comunisti la 
proposta dell'alternativa Oc­
corre però venficare se, dietro 
l'enfasi, vi sia una strategia 
che corrisponda davvero alla 
costruzione di un progetto po­
litico realmente «alternativo» 
all'esistente Tale verifica deve 
muoversi in due direzioni da 
una parte sull insieme del do­
cumento per valutarne la coe­
renza di fondo, dal! altra attra­
verso il confronto con 1 fatti 

Sul pnmo versante mi pare 
evidente la contraddittorietà 
dell'impianto complessivo del 
testo È certamente necessario 
- come viene affermato - av­
viare un nuovo corso del par­
tito che ne rinnovi la sua poli­
tica e la sua struttura organiz­
zativa, ma quando si assumo­
no su questioni fondamentali 
concetti di ispirazione liberal-
democratica è la stessa iden­
tità del Pei quale forza di tra­
sformazione che viene com­
promessa Senza un partito 
comunista che affondi le pro­
prie radici nella classe ope­
raia ed in tutto il lavoro dipen­
dente, con una forte convin­
zione nella propria funzione 
autonoma, derivante da un 
rinnovato progettò di libera­
zione e di mutamento radica­
le della società, la prospettiva 
dell'alternativa rischia di ridur­
si ad una •alternanza centrista 
e trasformista tra le forze più o 
meno simili ed omologhe al 
sistema», come denuncia giu­
stamente il documento del 
compagno Cossutta. ; 

Il processo di costruzione 
dello schieramento 1 politico 
necessario a dare concretezza 
di governo all'alternativa deve 
scaturire da movimenti reali di 
forze sociali che si battono 
per obiettivi di cambiamento. 

La credibilità della nostra pro­
posta si misura sulla coerenza 
con la quale sappiamo con­
dune oggi una battaglia di op­
posizione che renda esplicita 
una prospettiva di sviluppo 
sociale ed economico, chiara­
mente alternativa a quella 
perseguita dal blocco di pote­
re dominante Oa troppo tem­
po il nostro partito gioca di ri­
messa a causa di una più de­
bole autonomia politica e cul­
turale che lo ha posto spesso 
in condizione di oggettiva su­
balternità di fronte all'offensi­
va dell avversario Basti richia­
mare ad esemplificatone re­
cente le vicende connesse al­
l'approvazione della Finanzia­
ria '89 si è avuta una iniziati­
va parlamentare inadeguata, e 
dentro persino alle compatibi­
lità temporali dettate dalla 
maggioranza, ed una sostan­
ziale incapacità di mobilita­
zione di massa che in altre oc­
casioni era stata in grado di 
imporre, dall'opposizione, 
mutamenti e correzioni anche 
sostanziali alla politica di go­
verno 

Un esempio ulteriore che 
sottolinea ì limiti e le contrad­
dizioni della nostra posizione 
è quello sulla rifo^adei tra­
sporti, che non rappresenta 
una questione settoriale ma 
un obiettivo cruciale non solo 
per garantire il diritto alla mo­
bilità, ma per la qualità della 
vita dei cittadini, per l'ambien­
te. per la vivihilliànei centri 
urbani, per lo sviluppo econo­
mico e sociale, per l'inseri­
mento nell'Europa. Attraverso 
le scelte che; il governo sta 
compiendo si sta concretando 
una offensiva che vuol ìmpor-
re ancora una volta gli indiriz­
zi e gli interessa delle grandi 
concentrazioni .economiche 
legate alla strada. Per batterla 
ed invertirne la pendenza oc­
corre un impegno, che sìnora 

non c'è stato, di tutto II partito 
e dei suoi gruppi parlamenta­
ri, e non solo degli «addetti ai 
lavori», che consenta di Ita* 
durre in iniziativa forte e Inci­
dente la positiva erborazione 
programmatica della nostra 2* 
Conferenza nazionale dei tra­
sporti. 

Nelle ultime settimane c'è 
staia, su qualche questione, 
una certa ripresa di Iniziativa, 
in particolare con la denunci* 
delle discriminazioni antisin­
dacali alla Fìat Proprio la vi­
cenda Fui dimostra che calale 
k> spazio per mettere in di­
scussione il potere Incontra­
stato dell'Impresa capitalistica 
anche sui processi dì accumu­
lazione qualora vi sia la volon­
tà politica. Sul fisco, ('intolle­
rabile situazione di illusitela 
nei confronti dei lavoratori di­
pendenti ha finalmente trova­
to risposta nell'avvio della mo­
bilitazione sindacale, ed è be­
ne che essa prosegua senta 
accontentarsi ancora una vol­
ta di promesse generiche. Il 
contnbuto del nostro partito 
allo sviluppo dell'iniziativi di 
massa richiede però la ridi* 
scussione di una piattaforma 
qualitativamente diversa da 
qu ella attuale, giudicata an­
che da molta stampa di taglio 
•reaganìano- perche tende al 
superamento delta progressi­
vità della tassazione e non 
prevede misure tali da garantì* 
re di colpire davvero la rendi-
ta, i grandi patrimoni ed I rad* 
diti da capitate. 

Operando nel confronto 
congressuale per sconfiggere 
la concezione deirahemanza 
che è subordinata alle com­
patibilità del sistema, potremo 
creare le condizioni perché 
alcuni spiragli intravisti in que­
ste settimane non restino epi­
sodi isolati, mere operazioni 
dì immagine, ma ai traducano 
in una organica ripresa di au­
tonomìa strategica del Pei e di 
combattività, 

l'Unità 
Venerdì 
W M ì h m i n 1QRQ 
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